Domenica II di Avvento A
(Matteo 3,1-12)
In quei giorni comparve Giovanni il Battista a predicare nel deserto della Giudea, dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!».

Egli è colui che fu annunziato dal profeta Isaia quando disse:Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri!

Giovanni portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano locuste e miele selvatico. Allora accorrevano a lui da Gerusalemme, da tutta la Giudea e dalla zona adiacente il Giordano; e, confessando i loro peccati, si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano.

Vedendo però molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha suggerito di sottrarvi all'ira imminente? Fate dunque frutti degni di conversione, e non crediate di poter dire fra voi: Abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre. Gia la scure è posta alla radice degli alberi: ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo con acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più potente di me e io non sono degno neanche di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito santo e fuoco. Egli ha in mano il ventilabro, pulirà la sua aia e raccoglierà il suo grano nel granaio, ma brucerà la pula con un fuoco inestinguibile».
Si parla di Gesù nelle letture di questa domenica; di Gesù come fu preannunciato al popolo eletto ma, nello stesso tempo, come viene promesso anche a noi. Questo in particolar modo nel brano di Isaia. Nel vangelo, Giovanni ci stimola con linguaggio forte a prepararci ad accoglierlo mediante la conversione, con impegno concreto.

L’annuncio di Isaia dice cose importanti del futuro messia: egli costituirà una grande novità, una ripresa di vita, una svolta epocale per il popolo d’Israele: germoglierà come virgulto nuovo dal ceppo disseccato di Iesse, il padre di Davide. Quel casato, da cui ebbe inizio glorioso la tradizione regale  in Israele, era decadente. Isaia, a nome di Dio, promette un rinnovamento che sarà portato da un personaggio nuovo. Nuovo perché verrà come mandato dal Signore, ripieno di Spirito santo, e inaugurerà un regno di pace che si eleverà come punto di riferimento, offerta di novità per tutta l’umanità. Egli sarà avvolto dalla potenza creatrice dello Spirito Santo: gli darà una perfetta conoscenza di Dio, una relazione piena di fiducia con lui e di conseguenza, gli permetterà di estendere tutta la sua forza di rinnovamento sulla storia e sulla creazione. Sostenuto dallo Spirito Santo, il figlio promesso saprà capire  e valutare le situazioni umane con verità, saprà decidere  con lucidità e giustizia, saprà operare  con perfetta docilità  alla volontà di Dio, saprà mettersi dalla parte dei deboli e consolare gli oppressi. Sarà in grado di riconciliare gli uomini con Dio e, di conseguenza, tra di loro, rendendo possibile una convivenza di pace, superando gli istinti egoistici di aggressività, sfruttamento e oppressione. Tutto questo è annunciato dal profeta con le immagini del lupo che dimora con l’agnello, della pantera che convive col capretto, del leone con il vitello. Immagini che sono diventate classiche per indicare un mondo pacificato. 
A noi, in questa domenica, spetta il compito di tradurle in convinzione, riferendole concretamente alla persona di Gesù e di riconoscere nel suo vangelo, nelle sue parole e opere, la realizzazione delle promesse di Isaia. Gesù di fatto ha insegnato la strada dell’amore verso ogni uomo, anche verso i nemici; ci ha insegnato ancora l’attenzione per il povero, la volontà di servire e non di dominare, di spendere la nostra vita per il bene del prossimo. E’ la strada della pace tanto desiderata ma ancora tanto lontana nella nostra società, talvolta anche nelle nostre famiglie
Come va accolto questo Gesù?

A questa domanda risponde Giovanni Batista, col suo invito alla conversione. Il suo linguaggio è in sintonia con la sua vita austera, passata nel deserto con privazioni nel vestire e nel mangiare. Non è certo l’uomo che si è compromesso con la società del benessere e del consumismo. A lui accorrono le folle desiderose di un qualcosa di nuovo che sappia rispondere alle attese profonde del cuore umano. Da qui è incominciata pure la vita pubblica di Gesù. Qui, tra questa gente desiderosa di Dio, è incominciato il cammino dei discepoli di Gesù, come narra Giovanni. Anche se il linguaggio di Giovanni è severo più di quello di Gesù, la chiesa oggi c’invita ad ascoltarlo.
Cosa dice Giovanni? 
“Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino”.  E ancora: Preparate la via del Signore” . “Fate frutti degni di conversione”.
Convertirsi, preparare la via del Signore: cosa significano e comportano queste esortazioni? 

Convertirsi è sinonimo ci cambiare rotta in base a delle indicazioni precise e convincenti. Nel caso nostro è prima di tutto prendere in considerazione il dono offerto da Dio. E il dono è Gesù. Quello di cui parla Isaia, quello di cui ci parla il vangelo: il figlio di Dio, che agisce e parla guidato dallo Spirito Santo, che ci indica la strade della pace, della gioia, della salvezza. E’ uscire per un momento dal nostro mondo di interessi, di condizionamenti, da quel abitudinario che ci racchiude nel piccolo mondo senza prospettive, senza orizzonti, senza speranza. E’ lasciare per un momento le nostre occupazioni per aprire la porta della nostra casa a quell’ospite che bussa alla porta: “Ecco, stò alla porta e busso. Se uno mi pare entrerò, cenerò con lui ed egli con me”. Non è una frase consolatoria e scontata questa dell’Apocalisse. E’ il piano della salvezza voluto da Dio, che si rende a noi presente in Cristo. Il punto d’arrivo del viaggio intrapreso dal Signore con l’incarnazione è proprio la nostra casa, il nostro cuore. Convertirsi è consegnare a lui le nostre persone, le nostre famiglie con le loro tensioni, la nostra società con tutti i problemi che incombono, le nostre strade rese tortuose e impervie dal peccato, dall’egoismo, dalle ingiustizie, perché lui se ne prenda cura e vi porti la salvezza promessa e già in parte realizzata per chi lo accoglie. Convertirci è accoglierci gli uni gli altri per la gloria di Dio, come ricorda la seconda lettura. 
Ma occorre pure ricordare che convertirsi è prima di tutto dono di Dio, dono gratuito che viene dalla sua bontà paterna. Perciò i nostri propositi vanno sempre accompagnati con la preghiera. Questa è la vigilanza di cui ci parlava il Signore domenica scorsa e che riassume la spiritualità dell’Avvento. Pregare, convertirsi, prendere in considerazione il dono di Dio che è Gesù Cristo. Questo il compito dell’Avvento. Allora il Natale prende significato profondo che può segnare la vita e portare doni non effimeri.
